
P
er fortuna, sempre di più
le ricerche storiche sul fe-
nomeno mafioso vanno
indietro nel tempo.

Scoprire come la mafia sicilia-
na, ma anche le altre associazioni
mafiose italiane, come la camorra
campana e la ’ndrangheta calabre-
se, si siano comportate nei secoli
scorsi, e in particolare nell’Otto-
cento, consente a tutti di com-
prendere meglio una caratteristi-
ca costante della nostra storia ma
anche culture e modelli di azione
che in parte sono cambiate negli
ultimi decenni e in parte sono ri-
maste simili o addirittura identi-
che.

Perciò il libro di Salvatore Lupo
(al quale si deve un’importante
Storia della mafia, edita da Don-
zelli e più volte ristampata) che si
intitola Il tenebroso sodalizio. Il pri-
mo rapporto di polizia sulla mafia
siciliana. Edizioni XL (pp.186,15
euro) con un saggio finale sul que-
store Sangiorgi dello storico scrit-
to insieme a John Dickie merita di
essere segnalato e discusso.

Rispondiamo anzitutto a due
domande che si faranno di sicuro
i lettori di fronte a questo libro.

La prima è chi era Ermanno
Sangiorgi, il questore di Palermo
in quegli anni, e perché il suo rap-
porto (ma in realtà sono 31 rap-
porti legati tra loro per un com-
plesso di 485 pagine tra il 1898 e
il gennaio 1900) resta ancora og-
gi un documento importante.

A questo interrogativo Lupo e
Dickie consentono di rispondere
con una certa precisione. Sangior-
gi, romagnolo, nato nel 1840 e di-
ventato questore assai presto (a
48 anni, poco per i canoni di allo-
ra) è un funzionario di notevole
capacità e intelligenza, anche se
dalla moralità matrimoniale e ses-
suale almeno discutibile.

E - pur non essendo né siciliano
né meridionale - intuisce alcuni

aspetti fondamentali per ricostrui-
re la storia della mafia nella Conca
d’Oro, cioè nella zona intorno a Pa-
lermo, già negli ultimi decenni
dell’Ottocento, e con molta proba-
bilità anche in un periodo preceden-
te a quello dei documenti utilizzati
nel volume.

Innanzitutto capisce che i quat-
tro omicidi avvenuti allora, a cui si
aggiunge nel 1889 il primo omici-
dio esplicitamente politico cioè l’as-
sassinio di Emanuele Notarbartolo
ex sindaco di Palermo e fatto ucci-
dere dall’on. Palizzolo legato alla
mafia, sono effetto di una guerra di

mafia in corso e che, afferma il que-
store, non sono stati il prodotto di
iniziative individuali ma implicava-
no leggi, decisioni collegiali e un si-
stema di controllo territoriale pro-
prio dell’associazione siciliana.

L’indagine avviata allora in
un’azienda di agrumi (il fondo La-
ganà) passò successivamente a due
ricchissime famiglie palermitane,
gli armatori Florio e i Whitaker.
Sangiorgi scoprì che le due dinastie
familiari vivevano fianco a fianco
con l’organizzazione mafiosa ma
dalla quale erano allo stesso tempo
minacciate (ed è quello che succe-
derà anche di recente a politici mol-
ti noti che hanno intrattenuto rap-
porti - a quanto pare secondo i giu-
dici - con le associazioni mafiose, a
cominciare dall’attuale presidente
del Consiglio).

«I capi della mafia - afferma il
questore - stanno sotto la salvaguar-
dia di senatori, deputati e altri in-

fluenti personaggi che li proteggo-
no e li difendono per essere, poi,
a loro volta da essi protetti e dife-
si».

Il questore scoprì che i cadave-
ri dei quattro mafiosi nascosti nel
fondo Laganà appartenevano a
dei “picciotti” che la mafia aveva
inserito presso la famiglia Florio
come cocchieri. I Florio non si so-
gnarono di collaborare con la ma-
gistratura che aveva intrapreso le
indagini sugli omicidi.

D’altra parte, come sembra av-
venire anche oggi per il capo del
governo e i ministri malgrado
quel che dica la costituzione re-
pubblicana tuttora in vigore, i Flo-
rio si rifiutarono di comparire da-
vanti al questore per rilasciare
una semplice testimonianza.

Di qui le difficoltà che ebbe la
questura di Palermo per portare a
termine l’indagine intrapresa sui
quattro omicidi di mafia. Ed è si-
gnificativo, ancora oggi, che
nell’ottobre 1899 si presentò a te-
stimoniare un uomo conosciuto
dalla polizia, Francesco Siino,
sfuggito miracolosamente a un
agguato mortale.

Siino era considerato dal que-
store Sangiorgi i l capo
“regionale” o “supremo” della ma-
fia. Nel 1896 proprio lui aveva
scatenato la guerra contro la co-
sca di Giammona che non accetta-
va il suo primato ma lo stava per-
dendo.

Il processo contro i supposti as-
sassini ebbe inizio soltanto nel
maggio 1901 e, a quel punto, San-
giorgi aveva già perso il suo ap-
poggio politico a Roma poiché
nel giugno 1900 era caduto il go-
verno di Luigi Pelloux. Il processo
a questo punto finisce con una se-
rie di assoluzioni.

La storia si ripete? Non per tut-
to, naturalmente, ma per il rap-
porto tra mafia e politica, tutto
sembra restare immobile.❖
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Petizione per chiudere
i lager di Campania
Basilicata e Sicilia

D
all’inizio delle rivolte in
Nord Africa e, in partico-
lare, dall’inizio dell’arri-
vo di numerosi nordafri-

cani nel nostro paese, una serie di
acronimi compaiono sempre più
spesso nelle cronache quotidiane.
Si tratta di Cie (centro di identifica-
zione ed espulsione), Cara (centro
di accoglienza per richiedenti asi-
lo), Cda (centro di accoglienza) e
Cai (centro di accoglienza e identifi-
cazione). Sono luoghi a cui si ricor-
re per gestire quello che il Governo
ha definito come “stato di emergen-
za umanitaria nel territorio nazio-
nale”. Un’ordinanza, la numero
3935 del 21 aprile, ha autorizzato
la creazione di tre nuovi centri indi-
cati con una sigla diversa da quelle
prima citate: i Ciet (Centri di identi-
ficazione ed espulsione tempora-
nei) ubicati a Santa Maria Capua Ve-
tere in Campania, a Palazzo San
Gervasio in Basilicata e a Kinisia in
Sicilia.

Lo scorso 2 maggio i senatori An-
namaria Carloni (Pd) e Marco Per-
duca (Radicali), hanno visitato il
centro campano. Le condizioni igie-
nico-sanitarie dei 102 “ospiti” tuni-
sini sono risultate molto gravi. Mau-
rizio Braucci, Goffredo Fofi, Ales-
sandro Leogrande e Roberto Savia-
no, in base al resoconto di quella vi-
sita, hanno deciso di promuovere
una petizione rivolta al Ministero
dell’Interno affinché la struttura
venga chiusa. Secondo i promotori
questa iniziativa è necessaria “al fi-
ne di riservare un trattamento de-
mocratico delle persone lì senza mo-
tivo detenute e cessare l’umiliante
situazione che, lungi dall’affronta-
re l’emergenza attuale, sta soltanto
creando un assurdo meccanismo di
uomini trasformati in bestie e in
aguzzini”.

Ci sembra una buona iniziativa.❖
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